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ECONOMIA £ LAVORO 

Trentin e Del Turco denunciano il collasso: 
«La peggiore crisi dal dopoguerra ad oggi» 
Il sindacato boccia l'idea del governissimo: 
«È preferibile un confronto sui programmi» 

Durissimi anche i giudizi sull'associazione 
degli industriali: «Sulla scala mobile hanno 
preferito non affrontare il problema» 
E l'esecutivo? Il suo è un silènzio tombale 

200mila posti di lavoro in perìcolo 
E per la Cgil «Confìndustria e governo sono inaffidabili» 
La crisi più grave del dopoguerra: 200mila posti di 
lavoro in pericolo. La Cgil con Trentin e Del Turco 
denuncia il collasso. Il governo? Chiuso in un «silen
zio tombale». La Confìndustria? «Inaffidabile» per le 
sue interpretazioni sulla scala mobile. 11 «governissi
mo»? Meglio puntare su confronti trasparenti sui 
programmi con l'opposizione e con i sindacati. Au
guri a Mortillaro (ma soprattutto a Benvenuto)., 

BRUNO UGOLINI 

• i ROMA. Sono cifre da brivi
di. La Cgil dice: duecentomila. 
Sono i posti di lavoro in perico
lo. «L'Italia sta affrontando la 
più drammatica crisi industria
le de! dopoguerra», sostiene 
Bruno Trentin, alla conferenza 
stampa d'inizio d'anno. E apre 
cosi una requisitoria nei con
fronti di altri protagonisti di 
questa vicenda sociale, giudi
cati «innafftdabili». Lo e il go
verno, innanzittutto. Esso inve
ce di star sopra le parti ha fini
to con lo sposare le voglie del
la Confindustria. Ha tentato di 
fare, attraverso la scala mobile, 
la sola operazione di lotta al
l'inflazione, «dimostrando cosi 
la sua incapacita ad affrontare 
i problemi veri». La situazione 
dei servizi pubblici e privati, 
spiega Trentin, rappresenta un 
fattore inflattivo che nessuna 
misura - drastica. di , conteni
mento salariale può contrasta

re. L'indebitamento pubblico 
sempre più grave continua a 
guidare il paese verso un'infla
zione del sei-sette, e anche ot
to per cento. Ma la critica prin
cipale alla coalizione di gover
no riguarda il vuoto strategico, , 

' il «silenzio tombale», visto ad 
esempio nella elaborazione 

!' della Legge finanziaria, a pro
posito, appunto, della dram-

' matica crisi industriale. 
E «inaffidabile», nonché «di

retta in modo assolutamente 
L erratico» viene definita la Con-
• (industria. Qui l'accusa è di 

•cambiare in giornata non solo 
le dichiarazioni, ma le strate
gie», considerando «carta 

. straccia» gli impegni firmati. Il 

. • riferimento 6 alle interpretazio
ni date al protocollo siglato da 

• governo, sindacati e imprendi-
'• tori alla fine di dicembre. Inter-
- prelazioni «false», visto che il 

presidente Plninfarina, «mal-

I segretari della Cgil Ottaviano Del Turco e Bruno Trentin 

consigliato», «ha séritìto il biso
gno di dire che l'accordo pre
vede il blocco della contratta
zione articolata e la fine del sl-

• stema di scala mobile». Questi, 
aggiunge Trentin, erano obiet
tivi tentati dalla Confindustria, , 
ma respinti. «La magistratura, -
in ogni caso, non potrà non 
dare ragione al sindacato». 

Carlo Patruccb,' vice presidente 
dell'organizzazione imprendi
toriale, rlsponde.'più tardi, par
lando di «affermazioni dema
gogiche e infondate», rivendi
cando coerenza e serietà nel-
l'aver lanciato «fin dal 1990» 
l'allarme sulla crisi Industriale. 

Ma non era meglio, di fronte 
a queste reiterate interpreta- • 

zioni imprenditoriali, appog
giare chi, come il Pds, sostene
va una proposta di legge tran
sitoria per prolungare di un an
no l'attuale sistema di scala 
mobile? Questo non avrebbe 
reso più forti I sindacati nella 
nuova trattativa di giugno? La 
Cgil, dice Trentin, non rispon
de a chi non rispetta le regole 

del gioco dicendo: «Allora non , 
le rispetto neanche io». «Un an
no fa dichiarammo che», ricor- , 
da Trentin, «alla legge avrem- . 
mo preferito un accordo tra le , 
parti è tale decisione abbiamo , 
rispettato e tuttora resta vali- . 
da». La discussione in Parla- . 
mento di una legge siffatta, sul
la scala mobile, avrebbe poi 
portato, forse, a maggioranze *', 
pericolose per le sorti stesse " 
dell'Istituto salariale. La Cgil, ' 
insomma, non ritiene opportu-, 
na. «se non in termini di cam- , 
pagna elettorale», una iniziati- -
va legislativa, «almeno - fin • 
quando non avremo esaunto ~ 
la nostra pazienza di fronte al- ' 
le posizioni disinvolte e incoe- • 
renti delle controparti». E la ; 
piattaforma sulla quale si è in- " 
cagliato II negoziato per tanti ; 
mesi del 1991 verrà mutata co- ; 

me sembra proporre la Cisl? . 
Trentin ricorda il mandato ri- -
cevuto dai lavoratori, sollecita 
comportamenti unitari per ; 
aprire la trattativa «appena si . 
sarà formato un nuovo govcr-
nodopo le elezioni». • '' 

Le domande dei cronista 
spaziano su altri argomenti co
me le polemiche suscitate dal- ; 
la nomina di Benvenuto alla , 
carica di segretario generale .-
del ministero delle Finanze. 
Del Turco se la prende con " 
l'articolo di Pasquino apparso * 

sull'Unità («Benvenuto fra i lot
tizzati») , facendo notare che in 
quelle stesse ore il consigliere 
delegato della Federmeccani-
ca, Mortillaro, era stalo desi
gnato ad un altra importante 
carica pubblica senza urtare 
alcuna'sensibilità. La Cgil, ad 
ogni modo, ha espresso i suoi 
apprezzamenti per entrambi. 
E visto che anche in questa se
de si respira aria pre—elettorale 
la domanda finale riguarda un 
futuro possibile « «governissi
mo», già auspicato da Del Tur
co in una intervista. Trentin 
boccia la formula, ma precisa: 
«Occorre un governo forte che 
rappresenti un'area importan
te di questo paese», un gover
no che «nella realizzazione del 
suo programma includa il con
senso dialettico con le forze di 
opposizione e con le più im
portanti forze sociali». Trentin 
insiste sulla necessità di «crea
re rapporti trasparenti tra parti 
che hanno funzioni diverse» e 
spiega come attualmente tra i 
sindacati e l'esecutivo ,«l rap
porti ci siano solo quando ser
ve al governo». «Siamo espo
sti», conclude, «ad una casuali
tà impressionante che diventa 
gravissima in una fase come 
quella che sì profila, dove si ri
chiedono decisioni molto im
pegnative». E quello che ci vor
rebbe è proprio «un governo 
molto autorevole». 

Il senatore de ha accettato la proposta di Andreotti. Ieri in tilt la Borsa telematica 

Consob: Berlanda scioglie la riserva 
Giovedì sarà nominato presidente? 

DARIO VENEOONI 

••MILANO. Enzo Berlanda. 
presidente de della commis
sione Finanze del Senato, ha • 
annunciato personalmente di 
«aver sciolto la riserva con An
dreotti», e di aver quindi accet- i 
tato la proposta di andare alla 
Consob come presidente. Con -
questa decisione, salvo sem
pre possibili colpi di scena, 
sembra dunque avviato a solu
zione il rebus della commissio
ne che vigila sulle società e sul 
mercato finanziano. • -

I 4 componenti superstiti 
della commissione (il quinto ' 
posto e vacante da un anno e 
mezzo, da quando cioè Fran
co Piga passò come ministro 
alle Partecipazioni Statali) so

no scaduti il 9 gennaio scorso. 
Di essi solo uno, il prof. Mario 
Bessone (di cui si dà per certa 
la conferma), può essere no
minato per un secondo man
dato. Gli altri tre. a cominciare 
dal 'presidente Bruno Pazzi, 
non sono al contrario rieleggi
bili. • . ' ," 

La candidatura di Borlanda 
arriva a diversi mesi di distanza 
dalla clamorosa bocciatura in 
Parlamento del candidato pre
ferito di Andreotti, Carlo Sam-
marco, magistrato di Cassazio-

' ne. indicato tra i fedelissimi del 
presidente del consiglio. 

Bocciato Sammarco si è fat
to nelle settimane scorse an

che il nome dell'ex ministro di 
arca repubblicana Antonio 
Maccanico, che vanta nel cur
riculum anche la presidenza di 
Mediobanca. Ma la De ha fatto 
quadrato contro un candidato 
troppo vicino a una forza di 
opposizione. Ecco cosi arriva
re la proposta Berlanda, che 
offre per di più il vantaggio di 
liberare un seggio senatoriale 
considerato «sicuro», regalo 
questo quanto mai gradito dai 
suoi compagni di partito alla 
vigilia di una difficile campa
gna elettorale. 

Il presidente della commis
sione Finanze del Senato, pro
tagonista di tanta parte del di
battito sulla riforma del merca
to, passerebbe cosi dalla fase 
propositiva a quella operativa. 

È un competente della mate
ria; non certamente, come in
sistentemente avevano chiesto 
tanti protagonisti del mercato, 
un uomo indipendente dall'in
fluenza dei partiti. Democri
stiano «Doc», Berlanda passe
rebbe direttamente dal seggio 
senatoriale alla poltrona più 
importante di una delle più de
licate istituzioni finanziarie del 
paese. - • -- — -. * > 

Le nomine Consob, ha assi
curato il ministro del Bilancio 
Cirino "Pomicino, arriveranno . 
al consiglio dei ministri di gio
vedì che si dovrebbe occupa-. 
re anche di una lunga fila di 
nomine bancarie. 

Quanto ai nomi degli altri 
commissari Consob, si fa co

me detto quello del prof. Mario 
Bessone, il quale dovrebbe 
rappresentare la continuità; ol
tre a lui in buona posizione 
sembrano essere Lamberto 
Cardia, proveniente dalla Cor
te dei Conti, e Antonio Zurzolo ' 
oggi presidente del Banco di 
Roma. •. 

Prima di diventare esecutiva 
la delibera del consiglio dei 
ministri dovrà ricevere il parere 
dei due rami del Parlamento e , 
il vaglio della Corte di Conti. 
Un iter che non si esaunrà, nel
la migliore delle ipotesi, pnma 
di un mese. 

La nuova commissione e at
tesa a una prova assai ardua: 
la riforma del mercato è in pie
na realizzazione, e la Consob e 

Il senatore Enzo Berlanda 

chiamata a un autentico su
perlavoro. Se ne è avuto un 
esempio ieri mattina, quando 
da piazza degli Affari sono arri
vali i primi segnali del guasto 
che impediva il regolare svolgi
mento del mercato telematico. 
La Consob ha dovuto interve
nire, sospendendo le contrat
tazioni sui 10 titoli trattati via 

computer per un paio d'ore. 
E venuta cosi alla luce una 

' situazione alla quale forse po
co si era riflettuto: il mercato 

• telematico non ha «rete di sicu
rezza» di sorta. Se si guasta il 
circuito si blocca completa
mente, e i titoli trattati per via ' 

v informatica rimangono senza , 
-' mercato. < - « , . . < 

Ma a Tokio ci si chiede: è giusto aiutare gli americani «fannulloni e superpagati»? Giorni di tensione per il G7 

Patto Usa-Giappone e il dollaro coire al ribasso 
Il patto nippo-americano vince la prova dei mercati: 
il dollaro scende rispetto allo yen e alle monete euro
pee senza passare per il G7. Irritazione in Europa: 
Londra e Parigi temono per le loro valute. Ma tra Stati 
Uniti e Giappone le polemiche non sono chiuse: 
«L'economia Usa è debole perché gli americani sono 
fannulloni e analfabeti», dice il presidente del parla
mento Sakurauchi. Ma non tutti la pensano come lui. 

ANTONIO POLLIO SALIMBENI 

• • ROMA Aiutare Bush o no? 
In economia l'interrogativo , 
viene posto in questo modo: . 
pilotare il dollaro al ribasso 
(attorno ai 123 yen e 1,55 mar
chi) per rendere più competi
tive le merci americane in Eu
ropa e in Giappone o ricono
scere che le automobili o le 
barbabietole del vecchio con
tinente hanno gli stessi diritti 
dei chips o delle patate ameri

cane? La giornata valutana dà 
ragione alla Casa Bianca e al 
governo giapponese che han
no deciso di percorrere insie
me la strada verso il rilancio 
dell'economia americana. A 
qualche giorno dalla riunione 
dei ministri economici e dei 
govematori delle banche cen
trali dei 7 paesi più industrializ
zati del mondo (si terrà sabato 
a New York), Federai Reserve 

e Banca del Giappone mano
vrano il dollaro verso il basso e 
lo yen verso l'alto. A New York • 
il biglietto verde è ancora valu
tato attorno a quota 123 yen, a 
Francoforte a 1,58 marcili, a 
Milano a 1196 lire (con un ca- ' 
lo di circa 28 lire nspetto alla . 
chiusura di venerdì). Il patto 
nippo-amencano per raddriz
zare "il deficit commerciale 
americano funziona. I francesi 
per bocca del ministro Berégo-
voy ostentano sicurezza e av- ; 
vertono che l'attuale livello del 
rapporto dollaro-yen va bene 
purché la ripresa della valuta 
giapponese sia duratura anche 
nei confronti delle valute euro
pee, altrimenti l'Europa corre
rà il rischio di acquistare quelle 
automobili che gli amencam 
non compreranno più, I giap
ponesi alla (ine hanno fatto i 
loro conti e hanno capito • co
me spesso è avvenuto in pas

sato - che si può guadagnare 
abbondantemente anche con 
uno yen più caro che alleggeri
sce i costi delle matene prime, 
la tensione commerciale con i 
partners, potrebbe ridare fiato 
alla Borsa e ai bilanci delle 
banche. 

Con ogni probabilità l'intesa 
nippo-amencana si ferma a 
questo punto. Nelle ultime set
timane Tokyo si è dimostrata 
molto più vicina ai tedeschi, 
ossessionati dall'inflazione, 
piuttosto che agli americani 
ossessionati dalla necessità di 
stimolare la ripresa in temi 
elettorali utili. La linea e: ogni 
paese deve contnbuirc alla 
crescita globale, ma «autono
mamente». Per la Germania 
vuol dire tenere il freno all'in
flazione, per il Giappone vuol 
dire schiudere • ma con il con
tagocce e senza fretta - il loro 
bardatissimo mercato (del riso 
come delle automobili come 

dell'elettronica) alle merci oc
cidentali senza dimenticare i 
rischi Inflazionistici; per gli Sta- ' 
ti Uniti vuol dire trovare a casa 
propria i soldi per il rilancio 
dell'economia attraverso la 
politica fiscale. 

Tokyo dunque non si piega 
più di tanto sul disavanzo Usa 
che ha raggiunto I 41 miliardi 
di dollari nel 1991. Bush e tor
nato a Washington dopo il 
viaggio giapponese quasi a 
mani vuote e la manovra a due 
sul dollaro 6 uno dei pochi ac
cordi-chiave di cui potrà van
tarsi il 28 gennaio quando par
lerà agli amencam con il Di
scorso all'Unione. Da un ver
sante e dall'altro ci si chiede di 
chi è la colpa se l'economia 
americana ù debole: se del su-
perefficientc e isolazionista 
Giappone o della scassatlssi-
ma America preoccupata sol
tanto dei profitti tnmestrali e di ' 

farsi finanziare i debiti da qual
che partner. Ieri è scoppiata di -
nuovo la polemica contro l'A- . 
mcrica fannullona. Il presiden
te del parlamento giapponese 
Yoshio Sckurauchi ha detto " 
che la radice del problema • 
americano sta nel fatto che I " 
lavoratori «non lavorano abba- , 
stanza e pretendono • salari 
astronomici». «Che cosa si può , 
pretendere da un paese dove i 
manager non possono dare di- s 

sposizioni scritte perche un la
voratore su tre non sa legge- ( 
re?». Perchè aiutare un paese 
che non se lo merita? Che il si- -
stema educativo e formativo, 
amencano abbia tolto una ri- • 
sorsa decisiva per il rilancio ,' 
della competitività industriale \ 
e tecnologica degli Usa è noto. '-
Inoltre «le stratosferiche paghe . 
de! grandi dirigenti» comincia
no a essere messe sotto accusa " 
negli stessi Stati Uniti. Più volte, 
azionisti di stimate .società ,r 

hanno chiesto che gli stipendi 
del dirigenti siano approvati 
dalle assemblee annuali, molti 
investitori vogliono avere il di
ritto di veto sull'assegnazione 
degli stipendi astronomici che 
vanno dai 100 e 120 milioni di 
dollari. Le ricorrenti polemiche 
sull'alto prezzo di dirigenti che 
non sanno far funzionare bene 
le loro imprese dimostrano 
che le posizioni neoisolazioni
ste cominciano ad avere a To
kyo molto peso, condizionano 
anche i negoziatori politici ai 
massimi livelli. Non si spiega 
altrimenti la freddezza con cui 
i «business» ha accolto l'invito 
del presidente della Sony Akio 
Monta ad accettare «le attitudi
ni e le pratiche intemazionali» 
nella conduzione delle impre
se per evitare che le ritorsioni 
commerciali possano far crol
lare mito e profitti del discipli-
natissimo Giappone. _-. 

Vertenza Olivetti, 
tra sindacati 
e azienda incontri 
«informali» 

Il clima resta molto difficile, ma c'è qualche piccolo segnale 
di disgelo tra Olivetti (nella foto Carlo De Benedetti) e sin
dacati nel duro confronto sul piano industriale. Ieri sera, nel 
corso di un incontro riservato, i dirigenti del gruppo informa
tico e i rappresentanti di Fiom, Firn e Uilm hanno riaperto i 
contatti di fatto interrotti alla fine della scorsa settimana. A 
quanto si è appreso, l'incontro 6 servito a fare il punto della ; 
situazione in vista di una convocazione delle parti al mini- ' 
stero del Lavoro. Stamattina, sempre informalmente, sinda- , 
cati e azienda andranno (separati) al ministero di Via Flavia -
per preparare l'appuntamento ufficiale col ministro Marmi, "t 
a cui dovrebbero partecipare i ministri dell'lndustna Bodrato >• 
e quello della Funzione Pubblica Gaspan. Ma ì margini per 
una soluzione della vertenza al momento nmangono molto j 
stretti. Intanto, ieri c'è stato un incontro tra la Regione Lom
bardia e l'azienda; all'ordine del giorno i corsi di riqualifica
zione per i dipendenti dello stabilimento di Crema, che in ) 
base al piano Olivetti è destinato alla chiusura. ,-,,- ,->",.- . 

I problemi della crisi indu
striale e dei suoi effetti sul
l'occupazione saranno -al 
centro di una nunione dei 
direttivi di Cgil, Cisl e Uil che 
si terrà a Roma il 27 gennaio. >< 
Intanto, la UH esprime la sua ,' 
preoccupazione sulla crisi, ; 

che «oltre al moltiplicarsi delle dichiarazioni di esuben vede p 
il ricorso sempre più frequente al licenziamento diretto». Per • 
la Uil occorre dare «nsposte immediate in termini di politica ;" 
industnaie e del lavoro al problema occupazione, nella con- • 
sapevolczza che gli strumenti offerti dalla legge sui prepen- -
sionamenti non appaiono sufficenti per risolvere la crisi, ma , 
che anche il ncorso al taglio dei posti di lavoro non è una so- • 
luzione costruttiva, come del resto ha dimostrato il caso Oli- ' 
vetti». • -, „\- .• .., -•.•,-w„ •. «̂  ?' •" •'- • . - i „•': 

Crisi industriale, 
il 27 gennaio 
i direttivi 
di Cgil, Cisl e Uil 

Franco Marini:. 
«Non basteranno 
i pensionamenti 
anticipati» 

Fedérmeccanica, 
Santoro (Smi) . 
succederà 
a Mortillaro? 

Non sono sufficienti i pre- . 
pensionamenti per far fronte 1 
ai seri problemi occupazio
nali a cui il settore industria- ̂  
le andrà incontro nel 1992 : 
per far fronte ai profondi ' 
processi di ristrutturazione. 

•""""~,~~""—•""^,"""™™"" Cosi ha detto il ministro del . 
Lavoro Franco Marini in margine a un convegno sull'Enpals. -
Per Marini, «nel mondo delle imprese industnali è presente \ 
un'esigenza di ristrutturazione, legata alla tenuta della com- * 
petitività intemazionale, che porrà problemi per l'occupa- l 
zione. Oltre ai prepensionamenti, dovremo anche mettere " 
in piedi politiche attive a partire dalla formazione professio
nale. Marini, inoltre, si 6 dichiarato totalmente ostile all'ap- r, 
provazione di una legge sulla previdenza integrativa, prima *, 
che sia varata la riforma del sistema pensionistico obbligato
rio. Dare la priorità alla previdenza integrativa (come vor
rebbero le compagnie di assicurazione) «significa di fatto 
avviare la riduzione delle prestazioni pubbliche»; e «sarebbe ." 
una beffa» per i tanti lavoraton che cominciano ad arrivare . 
all'Inps col massimo dei contributi, e quindi col diritto ad 
una pensione dcll'80%. _ _ • ; . ; „ . . 

Nella corsa per la successio
ne a Felice Mortillaro, da set- i 
te anni consigliere delegato : 
dell'associazione sindacale „ 
delle 8 mila 300 Imprese me
talmeccaniche, spunta la 

' ' ' candidatura di Rocco Santo- , 
" " " " ^ ^ ^ ™ " - ^ ^ — ^ ~ ro, direttore centrale per le 
relazioni sindacali del gruppo Smi di Luigi Orlando. A favore .' 
del cinquantatreenne Santoro giocherebbe non solo l'cspe- : 
rienza fatta alla Smi, ma i tre contratti di lavoro dei metal- • 
meccanici e una buona conoscenza del settore. Altri candi
dati sono Vittorio Melissari dell'Assolombarda e Michele ' 
Porcelli-vice direttore generale della Confindustria. _̂.•< 

* La crisi industriale fa sentire i 
suoi effetti anche sulla do
manda di energia elettrica in 
Italia, che nel 1991 ha se- i 
gnato un rallentamento del y 
ritmo di crescita registrato "' 

' • nel 1990. Il consumo per l'È- » 
•"™"^""""""—"•^"""•""— nel 6 infatti passato dai v 
235.2 miliardi di Kwh del 1990 a 240 miliardi di Kwh circa nel ' 
1991, una crescita del 2.1 % contro il 2,8% del 1990. L'ipotesi ; 
della contrazione della domanda industnaie è suffragata dal & 
contenutissimo incremento registrato nel Centro-nord », 
(+1,4%), mentre il dato del Centro-sud 6 in linea con il > 
1990. _ p _ ;• , 'w . - . . . ' ""-~it v 

È stato un brutto 1991 per le '„ 
compagnie aeree europee. ; 
in particolare per le 23 pnn- • 
cipali associate alla Aea. Nel i. 
penodo gennaio-novembre *• 
secondo l'Associazione del- ; 

] _ _ _ _ ^ ^ ^ ^ le aerolinee europee il traffi-
™—""^»«•»•••"»«•"•••»••••» co intemazionale di passeg- " 
geri è diminuito mesi del 6,6%, e quello merci del 2,9% Nel 
mese di novembre, in particolare, il traffico passeggeri sulle ' 
rotte intemazionali è aumentato del 3,6% rispetto allo stesso 
mese del '90, mentre sulle rotte europee c'è stato un calo * 
dell'I,1%. » - . • -N • • . ';.-•-,•--.-.'-"• i w * 

Energia elettrica, 
rallenta nel'91 
la domanda: 
«solo» +2,1% 

Anno negativo 
per le compagnie 
aeree europee: 
passeggeri -6,6% 

FRANCO BRIZZO 

La Sgs-Thomson batte cassa 

Chiesti all'In 600 miliardi 
E Cresson va da Andreotti 

• • ROMA Alla Sgs-Thomson 
serviranno 1200 miliardi di lire 
nei prossimi 5 anni per miglio- * 
rare la propria posizione sul 
mercato mondiale dei scmi-
condutton. La cifra è stata for
nita da Alain Gomez, presiden- -
te della Thomson Csf, l'azioni- -
sta francese, insieme ad Iri e 
Finmeccanica, della Sgs-
Thomson. Lo ha fatto in occa
sione della visita del primo mi
nistro francese, Edith Cresson, i 
nell'area di Grenoble. L'appor- .' 
to finanziario italiano dovreb- -, 
be corrispondere a circa 600 . 
miliardi di lire di cui, dice Go
mez, «la metà subito». E se Iri e K' 
Fimneccanica non fossero di- ' 
sponibili a tirar fuori questi sol
di? «É un'ipotesi che non vo
glio prendere in considerazio
ne», taglia corto Gomez. Abcl > 
Farnoux, consigliere per l'in- ' 
dustria del premier francese, ' 

ritiene che alla Sgs servirà un 
po' meno da parte italiana-
220 miliardi di lire subito e 220 "i 
più avanti. , L'In ha sinora •" 
espresso la propria disponibili- . 
tà, subordinata ad un impegno ; 

da parte di altn partners. E No- . 
bili nei giorni scorsi ha citato, a 
questo proposito, Fiate Olivo!- ' 
ti. Per Fabiano Fabiani, ammi- • 
nistratore delegato di Finmec- ) 
carnea, sulla ricapitalizzazione , 
della Sgs-Thomson, spetta al 
governo decidere. La questio- ' 
ne ritoma dunque nelle mani f 
del presidente del consiglio • 
Andreotti, che ha incontrato 
ieri sera la Cresson. E il pre- * 
mier francese ha detto che «bi
sogna mantenere, - in - Sgs- • 
Thomson, la partnership italia
na». La ricapitalizzazione di . 
questa società, comunque, ha 
aggiunto la Cresson «non è so-. 
lo una questione di soldi». ,• • 


